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Filosofìa 
ANDREA BATTISTINI, I n t r o d u z i o n e a 
Galileo, Laterza, Bari 1989, pp. 194, 
Lit. 16.000. 

Il volume su Galileo appare nella 
collana dedicata agli scrittori: una 
scelta che potrebbe apparire restrit-
tiva, ma che invero ha il pregio in-
nanzitutto di offrire un approccio 
propedeutico all'opera galileiana li-
bero dalle cornici rituali della storia 
della scienza, e inoltre di richiamare 
l'attenzione sulla penna finissima di 
colui che Calvino diceva "il più gran-
de scrittore della letteratura italia-
na" (cfr. p. 34 e 167). Non vi si tro-
vano dunque illustrazioni tecniche 
dei compassi e dei cannocchiali, degli 
studi sui gravi, della meccanica dei 
fluidi, degli indivisibili, ma abbon-
dante biografia, narrata con gusto, 
insieme con una lettura attenta del 
Galileo scrittore scientifico e tecni-
co, divulgatore, privato corrispon-
dente, polemista e acre postillatore 
dei libri altrui. Ne sono pianamente 
analizzate le radici classiche, la cono-
scenza dell'arte retorica, il rapporto 
con la letteratura coeva, gli stili mol-
teplici dello scrittore, infine, tra i 
qpali primeggia la forma dialogica 
degli scritti più famosi. Quanto allo 
stile della critica, esso è tradizionale 

anzichenò, e se in tal modo si acqui-
sta presumibilmente in leggibilità e si 
evita forse il tecnicismo, si perdono 
dei possibili motivi d'interesse per 
una parte del pubblico. 

Enrico Pasini 

EMIL STAIGER, MARTIN HEIDEGGER, 
Disputatio hermeneutica, Corbo, 
Ferrara 1989, ed. orig. 1955, trad. dal 
tedesco di Roberto Sega, pp.62, Lit. 
16.000. 

Nell'autunno del 1950 Emil Stai-
ger tenne a Freiburg i.B. una confe-
renza sul tema L'arte dell'interpreta-
zione, divenuta poi un classico del-
l'ermeneutica letteraria, al cui inter-
no commentò ad uso esemplificativo 
una poesia di Mòricke (Su una lampa-
da). Tra i suoi ascoltatori era presen-
te quel giorno il filosofo Martin Hei-
degger che, certamente sensibile alla 
questione dell'ermeneutica della 
poesia, non fu convinto dall'esegesi 
staigeriana del testo di Mòricke. 
Egli espose cosi, nel corso di uno 
scambio epistolare con Staiger, la sua 
interpretazione della poesia, susci-
tando un controverso dibattito che, 
anche al di là dell'ampia ripercussio-
ne sulla critica letteraria di quegli an-
ni, appare una testimonianza assai 

interessante di due diversi modi di 
intendere il metodo ermeneutico e 
l'essenza dell'opera d'arte poetica. 
La contesa verte in particolare su di 
una espressione linguistica non uni-
voca (il verbo scheinen) contenuta 
nell'ultimo verso della poesia, e sulla 
quale già altri autorevoli interpreti 
(Rosenzweig, Benjamin) si erano ci-
mentati. Ma a prescindere dalla 
quaestio specifica, che lasciamo vo-
lentieri dirimere al lettore, è interes-
sante notare come Staiger critichi la 
posizione di Heidegger proprio dal 
punto di vista dell'ortodossia erme-
neutica, problematizzando l'appar-
tenenza del grande filosofo a quella 

tradizione di pensiero ed indicando 
nel suo modello esegetico un proce-
dere assai diverso, ad esempio, da 
quello gadameriano. 

Massimo Bonola 

GIANGIORGIO PASQUALOTTO, II T a o 
della filosofia. Corrispondenze tra 
pensieri d'Oriente e d'Occidente, 
Pratiche, Parma 1989, pp. 174, Lit. 
20.000. 

All'origine dell'operazione tenta-

ta dall'autore sta la convinzione che 
la comparazione sia il metodo auten-
tico della filosofia. Il confronto tra i 
pensieri appare come fine a se stesso, 
mosso soltanto dall'interesse del sog-
getto interpretante, e non rivolto alla 
ricerca di punti di contatto che ri-
mandino ad una verità ulteriore od 
unificante. Tra i vari saggi di cui è 
composto il libro, di particolare inte-
resse risulta quello su Eraclito e il 
taoismo, entrambi richiamanti all'u-
nità delle cose in una realtà solo im-
manente; con il Tao è messo a con-
fronto anche il concetto spinoziano 
di sostanza, mentre Nietzsche e Hei-
degger vengono interrogati in paral-
lelo con il buddhismo zen: il primo 
sul tema della critica del soggetto 
(anche se il rapporto di Nietzsche 
con il buddhismo è estremamente 
complesso e per certi aspetti contrad-
dittorio), il secondo sul problema 
della tecnica. Sottofondo comune a 
tutti i saggi è il tentativo di mostrare 
l'infondatezza delle presunte somi-
glianze fra pensiero cristiano e pen-
siero orientale, che taluni ravvisano. 
Di qui, l'estrema cautela con cui l'au-
tore opera un confronto tra il testo 
cinese Tao Tè Ching e un'opera del 
mistico medievale Angelo Silesio, 
confronto che rivela più differenze 
che corrispondenze. 

Franco Bisio 

LEONARDO A R E N A , Comprensione e creatività. La filo-
sofia di Whitehead, Angeli, Milano 1989, pp. 206, 
Lit. 20.000. 

L'autore ripercorre il pensiero di Whitehead facendosi 
guidare, come da due fili conduttori intrecciati tra loro, 
dalle categorie della comprensione e della creatività, allo 
scopo di evidenziarne il significato essenziale: l'appello a 
riconoscere e praticare l'inesauribile espansione dell'esse-
re e del pensare, mediante una logica bivalente che spinge 
al limite il discorso e il linguaggio. Viene argomentata in 
modo persuasivo l'insofferenza whiteheadiana per le al-
ternative, le biforcazioni, le astrazioni e le false concre-
tezze che da sempre infestano la filosofia occidentale, e le 
impediscono di pensare adeguatamente, dunque di rico-
noscere l'unità molteplice, l'ordinato disordine, il perma-
nente fluire e l'universale correlazione che pure sono 
oscuramente avvertiti dall'esperienza comune e chiara-
mente postulati dalla scienza contemporanea; e viene 
mostrata la struttura logico-metafisica che di conseguen-
za Whitehead ci invita a sostituire a quella delle sostanze 
e delle classi. 

La cosa migliore del libro è il suo taglio esegetico, l'o-
stinazione con cui pagina dopo pagina Whitehead viene 
confrontato e spiegato con se stesso. Nell'unico caso in 
cui Arena si consente un 'eccezione a questo impegno me-
todico, ricorrendo al concetto bergsoniano di élan per al-
ludere a ciò che in Whitehead è propriamente l''autocrea-
tività dei singoli, i risultati non sono brillanti. Nello stes-
so contesto egli incorre in una curiosa distorsione del con-
cetto whiteheadiano di limitazione, ricondotto a quello 
di ostacolo, e nell'elusione di uno dei punti più critici di 
questa (e di ogni altra) filosofia del processo: il modo del 
rapporto tra gli ideali soggettivi delle singole entità attuali 
e l'ideale teocosmico di armonia e intensità che muove il 
processo come sua causa finale, un modo dalla cui speci-
ficità dipende la possibilità di scostarsi realmente da un 
progressismo di stile hegeliano, e di porre seriamente i 
problemi della libertà e del male. 

La metafisica trapassa qui nella teologia, e al tema teo-
logico è dedicato l'ultimo e più ampio capitolo del libro. 
La bivalenza del Dio whiteheadiano è mostrata assai be-
ne, come pure la sua radicale differenza rispetto a tante 
rappresentazioni legate alla tradizione. 

Eccessivamente semplificatoria appare invece la tesi 
che il Dio whiteheadiano sia sempre e solo pensato come 
funzione cosmica, e non anche come entità attuale, e in 
qualche modo perfino personale o quasi-personale. Inso-
stenibile è poi la sua estraneità alla tradizione giudaico-
cristiana se lo stesso Arena deve riconoscere che "la filo-
sofia dell'organismo eleva implicitamente il Cristo... a 
prototipo elettivo dell'attività propria del soggetto/super-
getto" (p. 165); e se la salvezza che Dio solo può offrire 
ad ogni uomo non "consiste solo —- come Arena preten-
de — nella garanzia della sua immortalità oggettiva... 
tramite, però, l'eliminazione individuale" (p. 153), bensì 
in una trasmutazione per assimilazione, nella quale non 
l'individualità, coi suoi preziosi contrasti, ma solo il ma-
le e la miseria dell'individualità, ossia l'irrelazione, l'o-
struzione, il conflitto, sono eliminati. 

Con tutto ciò il libro di Arena merita di essere letto e 
segnalato. Può infatti stimolare alla scoperta di White-
head e fornire al lettore inesperto un utile e accattivante 
filo di Arianna. 

WALTER LUPI, Scepsi barocche, 
ETS, Pisa 1989, pp. 116, Lit. 13.000. 

Il percorso che viene articolato nei 
tre saggi che compongono questo li-
bro breve ed erudito (ma non per 
questo privo di una forte suggestività 
teorica) va dal 1581, data di pubbli-
cazione del Quod Nihil Scitur di 
Francisco Sanchez, agli anni della 
più intensa produttività cartesiana. 
Il tema, cui il titolo allude, è il rap-
porto tra cultura barocca e ripresa 
scettica (sia nell'accezione positiva 
presente in Sanchez e in La Mothe 
Le Vayer sia nella sua dislocazióne 
critica ad opera di Cartesio). Se l'a-
pologia del nichilismo assume, per 
Sanchez, caratteri premonitori della 
successiva fortuna del tema, il pirro-
nismo riproposto da Le Vayer esalta 
il legame tra incertezza gnoseologica 
e solitudine esistenziale, tra exem-
plum affidato alla vita e dimensione 
paradossale della dimostrazione filo-
sofica. La prospettiva morale e quella 
teoretica coincidono nell'opera che 
Lupi analizza come la più importante 
del pensatore libertino: nei Dialogues 
faits à l'imitation des anciens dello 
pseudonimo Orasius Tubero ciò che 
conta è la testimonianza offerta dalla 
sua nuova teoria dell'eroismo come 
progetto filosofico. La solitudine 
della libertà è il prezzo che essa deve 
pagare al disprezzo dichiarato per le 

consuetudini e le certezze degli uo-
mini. Contro la scepsi libertina si le-
va il gesto probatorio di Descartes, e 
dal primato del cogito prima e da 
quello dell'honnéteté poi viene coniu-
gato il futuro della filosofia moder-
na: la nascita di un pensiero che trovi 
in se stesso la forza di dimostrare la 
propria coerenza interna come prova 
decisiva della sua verità. 

Giuseppe Ranella 

ANDREA BOTTANI, Ver i tà e coerenza , 
Angeli, Milano 1989, pp. 208, Lit. 
20.000. 

La concezione coerentista della 
verità — cioè la tesi per cui la verità 
di una proposizione consiste nella 
sua coerenza con altre proposizioni 
— ha una tradizione che si è consoli-
data con l'idealismo inglese 
dell' '800 ma ha interessato anche 
una corrente dell'empirismo logico, 
legata principalmente al nome di 
Neurath. A partire dal 19-73 Nicho-
las Rescher ha cercato di recuperare 
il coerentismo collocandolo nell'am-
bito di una teoria della verità che si 
proponeva di essere compatibile con 
quella dominante, secondo la quale la 

verità coincide con la corrisponden-
za ai fatti. Il libro di Bottani si apre 
con due lunghi capitoli, dedicati l'u-
no alla distinzione operata da Re-
scher tra definizione e criterio (il cor-
rispondentismo ci dà una definizione 
di verità, il coerentismo ci dà un cri-
terio di verità, ossia un metodo per 
distinguere gli enunciati veri da quel-
li non veri) e l'altro ai precedenti filo-
sofici della teoria rescheriana. Si sof-
ferma poi dettagliatamente sulle pro-
cedure proposte da Rescher per l'in-
ferenza da premesse contraddittorie. 
Nell'ultimo capitolo è tracciato un 
bilancio critico del coerentismo di 
Rescher, il cui significato fonda-
mentale consisterebbe "ir. un radi-
cale sovvertimento della struttura lo-
gica delle operazioni,{li falsificazione 
"(p. 161). Partendo dal confronto 
con il falsificazionismo sofisticato di 
Lakatos l'autore formula una critica 
articolata e convincente al coerenti-
smo. C'è da segnalare comunque che 
l'analisi di Bottani è limitata ai lavori 
pubblicati da Rescher negli anni '70 
e trascura gli sviluppi più recenti del 
suo pensiero, che sarebbe inappro-
priato qualificare come coerentisti. 

Claudio Pizzi 

Filosofia segnalazioni 
ITALO MANCINI, T o r n i n o i volt i , Ma-
rietti, Genova 1989, pp. XIII-111, Lit. 
14.000 

PAOLO D'ALESSANDRO , I l g i o c o in-

conscio della storia, Angeli, Milano 
1989, pp. 339, Lit. 28.000 

EMILIO FIORDILINO, FRANCO RICCIO, 
SALVO VACCARO, Il sapere e le sue 
parole, l.L.A. Palma, Palermo-Sào 
Paulo 1989, pp. 332, Lit. 38.000. 
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